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IL FUTURO DELL’ANALISI DEL RACCONTO
MAURIZIO DARDANO

Il racconto, visto nella sua dimensione lin-
guistica, antropologica, socio-culturale
e cognitivista è un tema fondamentale

della cultura contemporanea. «Neuronarra-
tologia. Il futuro dell’analisi del racconto» (Ar-
chetipolibri, 2009) è una raccolta di saggi di
diversi autori, che agiscono in diversi campi:
dalla letteratura (alta e di consumo) ai me-
dia, dai testi orali alle arti, dal marketing al-
le terapie mediche.
Nell’introduzione Stefano Calabrese scrive:
«L’uomo è sempre un “homo narrans” proprio
in quanto la narratività costituisce uno stru-
mento cognitivo in grado di fornire modelli di
comprensione concettuale delle situazioni».
Rispetto agli anni dello strutturalismo e della
semiologia, la narratologia da ultimo ha as-
sunto anche una dimensione neuroscientifica
e cognitivista. Il racconto è visto come una
strategia di «problem-solving». I temi presen-

ti nel racconto sono visti come «unità struttu-
rate e dinamiche di contenuto in grado di eser-
citare un’azione strutturante sulle dimensioni
spazio-temporali e sulla grammatica dell’agi-
re comunicativo dell’uomo, la mente è dive-
nuta la principale protagonista e il garante
ultimo della narratività».
Nel primo saggio David Herman, un’autorità
nel campo della neuronarratologia, invita gli
studiosi di stile a dialogare con gli scienziati,
perché esiste un’«intelligenza narrativa», in
base alla quale il lettore interagisce con il te-
sto.
Esistono insiemi sequenziali di eventi, sia men-
tali sia fisici, strutturati culturalmente e for-
malmente: sono detti «scripts» e guidano i let-
tori nell’interpretare situazioni, partecipanti
e avvenimenti. Questi «scripts» non sono fis-
sati una volta per tutte: «il testo può a sua vol-
ta costringere i lettori o gli ascoltatori a mo-

dificare o spostare i modelli interpretativi cui
si sono affidati fino a quel momento».
Nel secondo saggio L. Zunshine si domanda:
«perché ad alcuni lettori piacciono i gialli?».
Risposta: perché provano il desiderio «di pro-
lungare i piaceri della situazione misteriosa».
Il lettore di una «detective story» è messo con-
tinuamente alla prova: sulla base di indizi de-
ve cercare di sviluppare al massimo l’informa-
zione (o rappresentazione). C’è una spiegazio-
ne che è «buona per ora», ma che dovrà esse-
re corretta, confermata, smentita, più volte (se
il caso lo richiede). Questa «metarappresen-
tazione» opera attivamente nella «detective
story», assai meno nel romanzo «normale».
Nella «detective story» un bugiardo o più bu-
giardi mettono a dura prova la capacità del
lettore di penetrare nel cervello di uno o di più
personaggi: la «mind-reading» richiede un cer-
to impegno.

Agli inizi il romanzo giallo aveva una strut-
tura gerarchica e un fine rassicurante; il suo
fine recondito era quello di «tenere sotto con-
trollo le forze potenzialmente anarchiche sca-
tenatesi con la riforma democratica». Al let-
tore non era permesso accedere ai pensieri ri-
posti del detective, personaggio un po’ miste-
rioso, sempre assorto nei suoi problemi, privo
di sentimenti. In seguito le cose sono cambia-
te: il detective è diventato umano: ora rivela
al lettore i suoi pensieri, i suoi sentimenti; tal-
volta diventa appassionato, romantico… e s’in-
namora.
Questo passaggio è un esempio dell’«evoluzio-
ne della nostra architettura cognitiva». Un
esempio tra i tanti che si potrebbero ritrovare
nei saggi, che compongono questo volume,
sempre scientificamente fondato, ma ricco, al
tempo stesso, di storie interessanti, istruttive e
divertenti.
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)Genio.Mostro.Grande rivolu-
zionario dell’universo del pop.
Psicopatico megalomane. Ecce-
zionaleuomodi spettacolo.Bam-
bino mai cresciuto prigioniero
della sindromedi Peter Pan. Per-
sonalità complessa se non addi-
rittura perversa. Incredibile
showmanmaancheuomo fragi-
le, insicuro, incapace di instau-
rare rapporti interpersonali du-
raturi tanto da costruirsi un pro-
priouniversopersonale...Moltis-
simo si è scritto in passato e, si-
curamente, altrettanto si scrive-
rà in futuro aproposito diMicha-
el Jackson, il re del pop stroncato
due giorni fa a LosAngeles daun
infarto alla vigilia del suo cin-
quantunesimocompleanno. Per-
chénonc’è dubbio che si sia trat-
tato di una delle personalità più
spiccate della «pop culture», che
hamarchiato inmodo indelebile
gli ultimi due decenni del XX se-
colo attraversouna seriedi genia-
li trovate chehanno rivoluziona-
to il modo di fare spettacolo.
Una vita non lungamadi rara in-
tensità la sua, trascorsa – suomal-
grado – sempre sotto i riflettori.
Da quando, bambino non anco-
radecenne, incantava i palcosce-
nici d’Americaassiemeai suoi fra-
telli in quello che è stato il proto-
tipo delle «boyband» conuna ta-
le maestria scenica che, per un
certo lasso di tempo, alimentò la
leggendametropolitana che fos-
se nonun ragazzinomaunnano
camuffato.
Poi un costante crescendo, cul-

minato nel quinquennio dorato
a cavallo tra gli anni Settanta eOt-
tantaquando, sotto la supervisio-
ne diQuincy Jones, ha realizzato
un tris di album (Off The Wall,
Thriller e Bad) che oltre ad aver
polverizzatoogni recorddi vendi-
ta, hanno fatto da spartiacque al-
l’internodelmondodellamusica
leggera trasformandola inunpro-
dottonuovonel quale canto, bal-
lo, recitazione si fondevano mi-
rabilmente.Ma tra imeriti di Jac-
ko c’è l’aver capito, per primo, lo
straordinariopoteredellamusica
in video che proprio con il mini-
film Thriller (ma anche con i ge-
niali clip diBillie Jean eBeat It) si
è trasformata da veicolo promo-
zionale innuova formadi espres-
sione artistica.Nonché l’aver ab-
battuto, definitivamente, la bar-
riera tramusicabianca enera, tra
pop dance e rock, generi che nei

citati dischi si intersecavano con
precisione millimetrica da met-
tere d’accordo tutti. Per nonpar-
lare del suo contributo nel met-
tere lamusica al servizio di nobi-
li ideali: fu infatti lui, assieme a
Lionel Richie, a creare la gigan-
tesca operazione di We are the
World, con la quale ilmondodel
pop, per la prima volta, si unì per
scopi benefici.
Ma il grandioso talentodiMicha-
el Jackson nel creare un ecume-
nismoartistico (persinoMilesDa-
visgli reseomaggio, conunacover
della sua Human Nature) pur-
troppo non ha avuto un analogo
riscontro fuori dalle scene. Bizze
sempre più schizofreniche, cla-
morose rotture (storicaquella con
PaulMcCartneyperunaquestio-
ne di royalties) e una vita privata
dalladifficiledecifrazione– ilma-
trimonio lampo con Lise Marie

)) MENTRE SI ASPETTANO I RISULTATI DELL’AUTOPSIA

Cordoglioplanetarioperun’iconaglobale
) Un cordoglio planetario, con fan in lutto ai quat-
tro angoli del pianeta. Ma anche un flusso di mes-
saggi e traffico online tale da rallentare la rete. Su-
bito dopo la notizia del decesso per infarto di Jack-
son, data dal sito di gossip e spettacolo Tmz pri-
ma dei media tradizionali, il social network Twitter
ha registrato migliaia e migliaia di messaggi al mi-
nuto da parte di fan, utenti ma anche molti perso-
naggi dello spettacolo. «La notizia della morte di
un’icona globale come lui ha scatenato una reazio-
ne a catena paragonabile a quella delle elezioni
presidenziali americane» ha detto Biz Stone, cofon-

datore del sito, al Los Angeles Time. Intanto, si mol-
tiplicano le ipotesi sulle cause della morte della
popstar, non da ultima quella di un overdose di far-
maci che avrebbe causato l’infarto. Si parla di De-
merol, morfina sintetica che gli sarebbe stata pre-
scritta e – forse – iniettata dal suo medico persona-
le, che ora gli investigatori vorrebbero ascoltare nel-
l'ambito dell’inchiesta aperta sulla sua morte. Sa-
rà l’autopsia compiuta ieri a fare chiarezza: i risul-
tati definitivi saranno resi noti «molto più avanti,
forse tra qualche settimana» ha dichiarato il vice
coroner della contea di Los Angeles, Ed Winter.

Presley e quello, altrettanto con-
troverso, con la sua ex infermiera
Deborah JeanneRowe,maanche
i ripetuti interventi chirurgici con
i quali si è praticamente snatura-
to fino agli infamanti e ripetuti
processi per pedofilia dai quali,
va detto, è sempre uscito senza
un’accusadi colpevolezza –han-
no infatti spaccato indue l’opinio-
ne pubblica mondiale nei suoi
confronti. Con terribili ricadute

sulla sua già fragile
personalità e sulla sua
attività: basti pensare
che il suo ultimo pro-
dottodiscografico«ve-
ro» (ossia composto
unicamente da inedi-
ti) è Invincible, del
1991 e che anche in
quanto a concerti e
apparizioni dal vivo,
nell’ultimodecennioquesti si era-
no ridotti al lumicino.Un rilancio
della sua carriera avrebbe tutta-
via dovuto iniziare proprio que-
st’annoconunamonumentale se-
rie di concerti a Londra e con la
pubblicazionedi unnuovodisco
al quale l’artista, tramille peripe-
zie e ripensamenti, stava lavoran-
dodaparecchi anni. Progetti che
la sua improvvisa scomparsa ha
definitivamente interrotto la-
sciando un grande vuoto nel
mondo dello showbiz. Che solo
parzialmente l’ascoltodei suoi ce-
lebripezzi e lavisionedei suoi leg-
gendari passi di danza, riuscirà a
colmare.

Mauro Rossi

UNA VITA IN MUSICA
In queste foto la parabola di
Michael Jackson. Da bambino
prodigio negli anni ’60, sia da
solo che con i Jackson 5, alla
consacrazione tra gli anni ’70 e
’80 con Off The Wall e il geniale
Thriller. Dai faraonici tour
mondiali, agli anni del declino,
sintetizzato nel matrimonio-
farsa con Lise Marie Presley.
Fino alle sue ultime apparizioni.
(foto Keystone/archivio Sony-BMG)

foto, video
e sviluppi su
plus.cdt.ch
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CRITICO E STORICO DEL CINEMA

Morto Mario Verdone
Professore ordinario di storia e critica del film all’università La
Sapienza di Roma, studioso di spettacolo, critico d’arte, saggi-
sta, scrittore e poeta, Mario Verdone è morto in una clinica della
capitale. Il figlio Carlo, attore e regista, ne ha avuto notizia men-
tre stava lavorando sul set romano di Io loro e Lara. Lascia altri
figli, Silvia e Luca, documentarista.

IL FILM DI MINGOZZI AL FESTIVAL DI LOCARNO

Anche un omaggio a Fellini
Al Festival internazionale del film di Locarno, in programma dal 5
al 15 agosto, ci sarà anche uno speciale omaggio a Federico Fel-
lini con la proiezione dello straordinario film-documento diretto
da Gianfranco Mingozzi intitolato Quelli che hanno fatto la Dolce
Vita ispirato da un testimone d’eccezione come il critico cinema-
tografico Tullio Kezich.

Michael Jackson,
rivoluzionariodelpop
Un’intensa vita tra luci e ombre
segnata daun grande talento


